Servi ad immagine del     ervo
Il servizio si fa servendo!
Basta innamorarsi di uno stile, lo stile che fu di Gesù.
Mt 20, 25-28: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuol diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il figlio dell’uomo, venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vira in riscatto per molti.»
Il servire di Gesù designa e scandisce il senso di tutta la sua quotidianità. Egli era “uomo per gli altri”.
Se il Maestro ha vissuto così, il discepolo non può essere da meno. Il discepolo deve imparare dal Maestro ad avere un atteggiamento costante di servizio, non può limitarsi a porre nelle sue giornate alcuni gesti di servizio (per quanto grandi possano essere).
Gv 13, 1-5: «(…) Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto.»

Questo è l’ultimo atto dell’amore di Gesù, quell’atto estremo che l’Inno ai Filippesi (2, 6-9) esprimerà in termini teologici, quasi con le medesime parole: «Spogliò se stesso assumendo la condizione di servo...» Egli è apparso dinanzi ai suoi discepoli senza una dignità, è l’atto supremo del suo amore incondizionato e totale.
Questo gesto era richiamato da un midrash, che ruota attorno al testo di Esodo 21, 2 riguardante lo schiavo, che raccomandava agli ebrei: «Voi non dovrete mai chiedere al vostro schiavo di lavarvi i piedi, perché questo è un gesto di umiliazione estrema e non lo si dovrà mai chiedere a nessuno, neanche allo schiavo.» Da qui si capisce la reazione successiva e scandalizzata di Pietro quando arriva il suo turno (Gv 13, 6).
Il lavare i piedi significa prendersi cura dell’altro, è servire.
Il brano di Giovanni condensa in pochi versetti ben 7 verbi, atti ad indicare la grandezza del servizio:

1) SI ALZÒ  (  Gesù abbandona il suo posto centrale a tavola.
(  Per servire dobbiamo essere disposti a lasciare il nostro “posto”, le nostre comodità, il nostro modo di pensare, tutto ciò che ci è caro e che ci dà sicurezza, per prenderci cura dell’altro, che ci deve diventare più caro di noi stessi.
2) DEPOSE LE VESTI  (  indica l’offerta che Gesù fa della sua vita.
(  Nella Bibbia, la veste indica l’identità di una persona, indica quanto Dio dà ad ognuno di noi. Così anche per Gesù, la veste indica la sua identità.
È un preannuncio del dono totale e definitivo che Gesù farà di sé sulla croce, è una morte mistica di Gesù.

(  Colui che vuole servire deve esser disposto a dare la vita per l’altro.
3) PRESO UN ASCIUGAMANO  (  l’asciugamano è uno strumento per servire.
Il servizio ha bisogno di trovare delle modalità per esprimersi, deve dirsi attraverso dei gesti concreti.
4) SE LO CINSE ATTORNO AI FIANCHI  (  Gesù è tutto servo, non solo alcuni suoi gesti lo sono.
(  Nella Bibbia, i fianchi, i lombi, i reni, indicano l’interiorità della persona.
5) VERSÒ DELL’ACQUA NEL CATINO  (  Gesù, fonte di acqua viva, riversa su coloro che gli stanno davanti, la sua vita.
È Lui che purifica copre ed annienta l’impurità dei discepoli.
6) COMINCIÒ A LAVARE I PIEDI  (  gesto fortemente umiliante ed annientatore della personalità.
(  Per farsi servo bisogna rinunciare a sé, alla propria dignità, per innalzare al sommo l’altro.
7) E ASCIUGARLI CON L’ASCIUGAMANO  (  Gesù compie l’opera fino in fondo, non la lascia a metà. Non basta lavare i piedi, bisogna anche asciugarli.
Gesù ha sempre portato in sé e con sé l’identità di servo, non l’ha mai presa e mollata a seconda dei momenti o degli ambienti in cui si trovava: Egli si è sempre collocato come servo. Lui è per gli altri, fino ad arrivare a dare anche la sua vita per loro.
Ma in questo gesto, Gesù ci svela anche chi è il Padre: il Padre è un Dio che si inginocchia davanti all’uomo; un Dio che lascia il suo trono per renderci degni davanti a Lui, splendenti perché da Lui purificati. È Lui che ci purifica, ci accoglie e ci rende degli di Sé, non siamo noi a renderci degni di Lui.
Lavare i piedi significa, quindi, rendersi disponibili agli altri, lasciare da parte la nostra autosufficienza per prenderci cura dell’altro, ad immagine di Dio Padre e del Figlio Suo. 
Il servizio è il modo di rivelarsi di Dio. Con la sua azione, Gesù, ha dimostrato il suo amore per noi, quell’amore che non esclude nessuno. Quello che Lui ha fatto non è semplicemente una buona azione, ma ci ha lasciato un testamento valido per sempre: coscienti di essere umili servi, in totale dipendenza da Colui che ci manda, contenti di essere strumenti poveri nelle sue mani onnipotenti. È un servizio che nessuno impone, non nasce dal senso del dovere, ma dalla spontaneità dell’amore comunicato dallo Spirito. Se, allora, l’identità di Dio è l’umiltà, l’essere servo, cosa può essere il cristiano se non Sua immagine!?!
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